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        L’INCONTRO

Riflessioni/7 
LA PROMESSA

C'è una corrente che percorre la Bibbia fin dalla prima pagina, da Abramo ai profeti. È il “fil-rouge” di tutto l'Antico Testamento: questa corrente si chiama PROMESSA, una promessa che sussiste all'interno della Parola pronunciata da Dio (cfr Is 55,11). L'unico garante di questa promessa è Dio stesso, il Dio fedele che non può che giurare su stesso (cfr Eb 6,13-18). 

È una promessa che sussiste nella Parola di Dio e trova diverse attualizzazioni: la promessa della terra, la promessa del ritorno dall'esilio, la promessa della pace escatologica e del regno eterno. È Dio stesso che, senza rinnegare se stesso, poiché compie puntualmente ciò che promette, sposta sempre più avanti il confine della promessa, ne amplia il contenuto fino all'arrivo della “città dalle salde fondamenta” (Eb 11,8-10).
Tutto questo può dare un senso di “sfuggenza” da parte di Dio, di un piano grandioso ma poco afferrabile concettualmente, tanto che il popolo di Israele si trova di fatto impelagato molte volte in una serie di “mormorazioni” contro Dio, le quali tradiscono la fondamentale sfiducia in colui che ha promesso: è questo il grande peccato del suo popolo (cfr Eb 3,12-19).
Questa corrente percorre tutta la storia che la Bibbia ci presenta e, in parte, continua anche oggi per noi. Anche noi siamo i figli della promessa, anche noi aspettiamo “cieli nuovi e terra nuova dove avrà stabile dimora la giustizia” (2Pt 3,13).

A un certo punto questa corrente che percorre la Bibbia fa un salto di qualità. “La Parola si fa carne” dice Giovanni (Gv 1,14). Potremmo parafrasare: “La promessa diviene fatto”. 

Noi in parte viviamo ancora di questa promessa, ma in gran parte viviamo di fatto la novità di Cristo: “Voi siete già risorti...” (cfr Ef 2,1-7). L'uomo promesso, l'uomo totalmente per Dio-totalmente per gli altri è realizzato. La terra riconciliata senza lutto né affanno è pienamente presente in Gesù. Dalla vicenda di Gesù possiamo notare come Dio non si è contraddetto, ma la promessa ha ricevuto una forma definitiva, si è realizzata. Cosi che, pur essendo ancora i figli della promessa, siamo a maggior ragione i figli del FATTO (cfr Gal 3,29).

Cosa consegue da questo? Che non dobbiamo aspettare niente di più, cioè non dobbiamo aspettare niente in avanti. Non siamo chiamati a credere in una utopia, ma a cercare dentro noi ciò che è già presente. 

Ciò che Dio ha operato in Cristo è, fatte le debite proporzioni, ciò che può e vuole originare in noi. Per cui, pur conservando il primato a Dio che opera, ci sono energie di novità forse latenti, ma già presenti in noi. Ecco perché la Scrittura e la Chiesa parlano di “caparra”: il cristiano può fare fin d'ora l'esperienza di un fatto accaduto, di un salto operato non solo storicamente ma esistenzialmente. La memoria del Natale di Gesù è segno e impegno per il nostro Natale.

Io faccio realmente Natale quando celebro il compimento della promessa di Dio su di me, e questa è una realtà promessa e indicata dal Natale di Gesù che celebriamo. 

Il Natale di Gesù è anche il Natale della Chiesa, poiché se la Chiesa è Corpo di Cristo, non c'è nascita del Capo che non riguardi il Corpo. 

Una celebrazione è autentica quando la Chiesa contempla il fatto della sua nascita e del suo stesso esistere. Per cui la Chiesa invera il Natale quando essa vive come un fatto di Dio il suo essere Chiesa. Quando non ideologizza il Vangelo, quando non pretende di capirlo o spiegarlo ma, innanzitutto, contempla le grandi cose che ha fatto il Signore per lei: “eravamo nelle tenebre e ora siamo nella luce” (cfr Ef 3,1-19), “non pensavamo che fosse possibile portare speranza al mondo e invece è possibile, non pensavamo che fosse possibile instaurare rapporti diversi fra noi e invece è possibile”. 

Contemplare come un fatto di Dio il Natale di Gesù è una memoria potente che serve a svincolarsi dal credere la fede come sogno o come velleità al condizionale: se potessi... se credessi... se facessi..

Gesù è il paradigma dell'uomo, la struttura fondamentale del suo esistere: quanto più contemplo tale “struttura”, tanto più conosco me stesso, il senso dell'essere popolo di Dio, il senso del mondo e della storia. Quanto più dimentico questo fondamentale compimento della promessa di vita di Dio, tanto più ripiombo nel Vecchio Testamento, nell'esperienza nebulosa di una promessa incerta che rischia la “mormorazione”. Si tratta, allora, di prendere coscienza di una realtà. Solo lo sforzo silenzioso di contemplare ciò che c'è già, nella calma, nel silenzio, nel lasciare emergere ciò che Cristo ha operato può condurci all'esperienza di sentirsi ed essere popolo nuovo, conquistato da Cristo, gente della promessa avverata.

Narrazioni/B 
CONTEMPLAZIONE DEL PRESEPIO

1) I Pastori

“Ho ascoltato una voce nella notte, tra il freddo e il sonno. Anche il fuoco aveva sonno, poiché stentava sulle ultime braci. Anche il fuoco aveva freddo come me. Anche il mio cuore aveva freddo. Era freddo. È logico che un pastore abbia freddo, ma il mio cuore perché aveva freddo? Non è necessario essere un pastore perché il proprio cuore, la propria vita sia fredda. Basta essere un uomo. E tante e tante voci che gridano nel bosco (o anche fuori del bosco): “Vai!”. Sono un pastore? Forse si, forse no. Sono certamente un pellegrino, un po' come lo siamo tutti. E questa voce, queste voci che continuamente ripetono: “vai!”. Troverò pace, troverò salvezza, troverò calore per il mio freddo?”


“...Ed andati, trovarono Maria, Giuseppe e il bambino che giaceva nella mangiatoia.” (Lc 2,16)

In un primo momento guardiamo al presepio dal punto di vista dei pastori (che siamo noi): anche noi, per varie vie, abbiamo ricevuto un annuncio, incontriamo questo bambino... cosa pensiamo, cosa nasce in noi, cosa ci accade?


Cosa avete visto? Un bambino che dorme! “...e se ne tornarono glorificando e lodando Dio...”(Lc 2,20): perché? Nel pellegrinaggio dell'uomo, Dio lo raggiunge sotto il segno della vita. I pastori lodano Dio per ciò che hanno visto. Il bambino non ha nessun segno particolare, il compimento della promessa non ha niente di speciale. Il segno della salvezza arrivata è un bimbo che dorme nella mangiatoia. Tutto qui. La differenza tra chi accoglie questo segno e chi no, non è nella conoscenza della Scrittura. Il pastore dal cuore freddo che va nella notte vede nella vita che nasce una promessa misteriosa. Allora si pone una domanda anche a noi: amiamo la vita? La nostra vita da accettare come dono, ma soprattutto la vita del bimbo sconosciuto che incontriamo? Questo non per facile emotività, ma come promessa di novità! Sentiamo prorompere nel freddo dell'esistenza questo sbocciare che si rinnova?

2) Giuseppe

“Eccomi qui, di fronte a te, piccolo mio. Sono stato tanto diviso in me stesso per te. Da dove vieni? Io non lo sapevo. Quante notti insonni ho passato! Quelle che passerò quando ti spunteranno i primi denti non saranno nulla al confronto. Saranno notti gioiose perché ti veglierò volendoti bene, almeno spero. Ma in questa notte così bella, eppure così dura, nella quale ti vedo per la prima volta si ripropone il problema di sempre: accettarti o rifiutarti? Vivere sentendoti mio, facendoti spazio qui dove vivo, oppure smetterla con la finzione pietosa di voler ammantare tutto con un alone di sacralità? Dirti: “Tu sei mio figlio!” e crederlo...  oppure dirti: “Va bene. Sei un piccolo che ha bisogno di aiuto, e io ti aiuterò finché non sarai capace di cavartela da solo, ma accettiamo le cose come stanno. Non so chi sei, non so da dove vieni, non so chi tuo padre. Non ti abbandonerò perché sono un uomo onesto... ma non chiedermi altro.” Che cosa farò, allora, in questa notte?

“Ora, quando aveva già preso una tale risoluzione, ecco che un angelo del Signore gli apparve in sogno per dirgli: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa...” (Mt 1,20).

Anche noi siamo chiamati a prendere posizione sul Cristo che vuole entrare nella nostra vita: cosa facciamo?


Un sogno non basta a nessuno. Non basta accorgersi della bellezza che ci circonda per accoglierla. Non basta commuoversi di fronte alla manifestazione della vita, di fronte agli occhi di un bimbo. Arriva la vita concreta e porta con sé un cumulo di contraddizioni. Come non basta essere d'accordo sulle affermazioni generali: “io sono un dono”, per poi esserlo veramente, “io mi accetto”, per poi farlo realmente, così pure non basta dire di credere in Dio, nella sua bontà, per poi fidarsi veramente di lui. Arriva un momento in cui, come con Giuseppe, Dio lascia le affermazioni generali, sulle quali siamo tutti d'accordo, per entrare nel particolare: questo progetto, questa chiamata, questa persona... e la vita si concretizza in forme che ci lasciano col fiato sospeso: che fare in quei momenti? Basta la spinta di un sogno, di un ideale astratto? Probabilmente no. Giuseppe accetta il rischio che “quello che è in Maria è opera dello Spirito Santo” (Mt, 1,20). Nell'esistenza sconquassata da questa presenza sa che è all'opera un disegno. L'apertura alla bellezza, alla gioia di una vita in espansione non è un atteggiamento estatico, ma credente: sta operando un Dio-persona. Le ribellioni operate dalla giustizia umana a volte mascherano di legalità una devastazione della vita (come nel caso della lapidazione dell'adultera), ma Giuseppe “era giusto e non voleva ripudiarla” (Mt 1,19). Non inquisisce quel bimbo misterioso. Sa che è all'opera una giustizia più grande, anche se forse sente attorno a se il coro dei giudici che bollano di peccato quest'opera di Dio. Giuseppe dice di sì alla sua vita. Dice di sì all'altro non idealizzandolo, ma accettandolo nel suo peso, accogliendone la vita concreta.

Come Giuseppe noi accogliamo noi stessi, gli altri, la vita nella sua concretezza? O ci limitiamo a “sognarla”?

3) Maria

“Tu sei arrivato nel silenzio. Mi hai parlato in silenzio e io ti ho risposto in silenzio. Come parlare, come spiegare? Si parla un discorso, si spiega un concetto. Ma quando tu mi hai detto tutto? Io non posso che continuare così, camminando nel silenzio, camminando nell'immenso. Eppure tu sei qui, tutt'altro che immenso. Se cammino nell'immenso tutte le misure saltano, le mie parole, io stessa, i miei pensieri...  non c'è più metro né misura, siamo da tutt'altra parte. Me se guardo te tutto ritorna al suo posto... anche troppo! Tu sei di più del tuo viso, delle tue mani. Sei più dei tuoi occhi, dei tuoi capelli. Se ti misurassi su questo sbaglierei per difetto. In te c'è qualcosa che non so misurare.  Non hai alucce,  non hai  aureola. Non una luce si irradia da te. Eppure tu sei l'Angelo e la Luce, la Parola e il Silenzio. Io so chi sei e mentre penso questo non lo so più. Non lo so, e mentre penso questo ti riconosco.” 

“Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (Lc 2,19).

Guardiamo a Gesù con gli occhi di Maria, provando a compiere con lei il medesimo cammino: chi è quel bimbo per lei?


Quel bambino, per Maria, prima di essere l'Atteso è innanzitutto l'Inaspettato. Non si può raccontare niente, non si può dire niente. Lei sa che è frutto del suo grembo ma sa altrettanto bene che lei non ha fatto niente perché ci fosse. Ha atteso, ma colui che è venuto è stato immensamente più grande dell'attesa: “Come è possibile? Non conosco uomo” (Lc 1,34). Si è trovata coinvolta in prima persona e ha visto in questo coinvolgimento, a differenza di Giuseppe, non una variante esterna da parte di Dio al proprio progetto di vita, ma lei che dall'interno diventava Genitrice di Dio (la Theotokos). Il piano si ribaltato: dal Dio che chiede all'uomo di mettersi nelle sue mani (salto della fede) al Dio che si mette nelle mani dell'uomo. Maria ha compiuto un'esperienza che l'ha trasformata nell'intimo. Le sue energie sono divenute energie di Dio, il suo sangue, sangue di Dio. Dio si prende cura delle sue creature... lei si prende cura di Dio. Dio ha incrociato la sua esistenza. Adesso ogni relazione si è trasformata: lei è figlia di Dio, eppure madre. In quel bambino Dio la incontra, eppure proviene da lei. Dio non è più l'Altro, è Me. Il mio vero Io è lui. La vita sognata, i progetti stipulati non sono la verità. Le alterità sono saltate. Così il mio rapporto con me stesso è mediato da Dio; non mi comprendo profondamente se non in lui. Il mio rapporto con il mondo, con gli altri è mediato a Dio. Siamo un corpo solo con lui . Le mie sofferenze sono le sue, le sue sono mie. La sua vita la mia, la mia morte è la sua.

Tutto ciò è questo bambino. Maria lo sa: è un rapporto diverso con Dio. Un'analogia che possiamo sperimentare è il guizzo di vita inaspettata, l'esperienza di una forza che proviene dallo Spirito, di una gioia intima di cui non conosciamo la provenienza.

Ma l'unicità di quella nascita ci porta a relazionarci con lui. Se noi non siamo Maria, ugualmente il Cristo ci chiama, attraverso mille canali, a diventare lui. Il suo Natale è il nostro.

Questo cammino di contemplazione può essere riassunto in una professione di fede che, chi legge, può decidere di far sua, oppure comporne un'altra che rispecchi il proprio sentire. 

UN CREDO PER LA VITA

Credo nella VITA, 

in ogni sua manifestazione 

e credo nella promessa silenziosa di ogni germe di vita che viene a rompere il grigio della mancanza di speranza.

Credo nella possibilità di gioire di piccole cose

che sono “scintilla di novità”.

Mi impegno a non abbandonarmi 

al pessimismo e allo sconforto.

Credo nella vita CONCRETA

e nella ricchezza che essa contiene

al di là delle mie valutazioni o pregiudizi.

Credo che i fatti sono importanti quanto le parole

e che, quindi, ascoltare Dio significa ascoltare la vita

per cercare in essa le tracce della sua parola.

Mi impegno a dire di sì all'altro così come mi si presenta,

ad accettare il rischio della vita,

certo che in questa vita, e non nell'astrazione, 

possono maturare le “scintille di novità” 

che Dio vi ha messo. 

Credo nella vita PROFONDA,

vita che non è frutto solo dell'impegno umano.

Credo in una vita più grande della mia,

in una speranza più grande dei miei progetti, 

in un amore più grande del mio cuore.

Mi impegno a non spegnere questa vita

“cercando di far tutto io”;

ad aprirmi a questa forza di Dio

che vuole trasformarmi in sé,

attraverso la cura del fratello,

l'accoglienza della Parola fatta Carne;

l'affidamento della mia vita e della mia morte

alla sua vita e alla sua morte.

Perché io viva in lui e lui in me.

Approfondimenti/ II 
LA VENUTA DI CRISTO NEL NATALE

In che senso possiamo parlare del Natale come venuta di Cristo? Che tipo di venuta è questa? 

La liturgia di Avvento ne parla. Possiamo vedere le collette (C) e le orazioni dopo la comunione (PC) delle messe domenicali per coglierne alcune espressioni-chiave:

1a Domenica:

“O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli.” (C)

“La partecipazione a questo sacramento, che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi a i beni eterni ..” (PC)

2a Domenica:

“O Dio grande e misericordioso, fa' che il nostro impegno nel mondo non ci ostacoli nel cammino verso il tuo Figlio, ma la sapienza che viene dal cielo ci guidi alla comunione con il Cristo, nostro Salvatore.” (C)

“O Dio che ci hai nutriti con il pane della vita, insegnaci con questo sacramento a valutare con sapienza i beni della terra, nella continua ricerca dai beni eterni” (PC)

3a Domenica:

“Guarda, o Padre, il tuo popolo che attende con fede il Natale del Signore, e fa' che giunga a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza.” (C)

“O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste ormai vicine.” (PC)

4a Domenica

“Infondi nel nostro cuore la tua grazia, o Dio, tu che all'annunzio dell'angelo ci hai rivelato l'incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della resurrezione” (C)

“O Dio... quanto più si avvicina il momento della redenzione, tanto più cresca il nostro fervore, per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio.” (PC)

Possiamo notare la sottolineatura dell'azione-volontà-impegno nelle prime due domeniche e la passività- l'attesa- l'ascolto nella terza, fino ad arrivare a una sintesi nella quarta, ovvero l'attuazione sacramentale della salvezza che provoca un impegno conseguente e proporzionale. La realtà sacramentale si pone al centro fra impegno e dono gratuito. La venuta del Signore è. quindi, sacramentale, ma non come immagine slegata dai misteri della sua vita (morte e resurrezione). Ciò permette di non fare del Natale una pura immagine o un “sacramento” particolare, “come se” Cristo nascesse, ma la riproposta del Cristo totale come Sacramento del Padre e la Chiesa corpo di Cristo come Sacramento di Cristo per il mondo. Nel “frammento” del Natale è contenuto il tutto di Cristo e della Chiesa. In un certo senso andrebbe bene anche il viverlo “come se” Cristo rinascesse, ma tenendo ben chiaro che in gioco non è un mistero astratto e fuori del tempo, ma una attuazione particolare di quel tutto che è la persona di Cristo-capo e del suo Corpo che è la Chiesa. 

La celebrazione della venuta di Cristo è, appunto, una “celebrazione”, un portare a galla nel tempo una realtà essenziale che è la presenza di Cristo nel mondo, il quale non viene più di quanto ci sia già, ma emerge come “eco” per noi, oggi, di una realtà che è presente e alla base del nostro esistere come credenti. Questo vale per il Natale come per il mistero della Pasqua vissuto nell'anno liturgico. Questo non significa che potremmo celebrare il Natale anche di Luglio, cosa che peraltro sarebbe perfettamente possibile, o renderlo solo una specie di commemorazione, ma sottolineare che l'evento liturgico non è un fatto mitico o coreografico, ma realtà vissuta entro un tutto che è Cristo in noi. D'altra parte anche i sacramenti hanno ciascuno una propria particolarità, ma tendono a farci partecipare dell'unico Cristo e non a darlo “a pezzetti”. Il Natale è, allora, il nostro Natale e quello della Chiesa. La venuta di Cristo non è solo simbolica, meno che mai mitologica o magica. È una venuta mistica. È il rinnovato rivelarsi della condizione dell'uomo e dell'atteggiamento di Dio che ne rivela a sua volta il cuore. È perciò difficile dire come prepararsi al Natale o come viverlo. L'orazione post-communio della 4a domenica è esplicita: non una celebrazione esterna o solo interiore, ma dinamica: quanto più... tanto più...

Il mistero del Natale mi riporta a prendere coscienza della mia condizione, mi rivela il cuore di Dio, mi chiama alla trasformazione, mi fonda con gli altri come popolo e immagine di Cristo per il mondo. Quanto più mi lascio coinvolgere, tanto più la venuta di Cristo acquista un senso personale. La venuta perde il carattere di evanescenza e diventa “eco” di una realtà presente.

Sono invitato dalla liturgia ad associarmi al movimento di discesa di Cristo nel cuore dell'umanità, per entrare dentro al mio cuore e conoscerne in Cristo le dimensioni, le capacità e i limiti e riuscirne con lui trasformato nella mia consapevolezza. La trasformazione del cuore dell'uomo sfugge alla nostra possibilità ed è dono gratuito di Dio. La realtà operativa, la fruttuosità dipende dalla consapevolezza che uno ne ha, perché ciò non resti morto in sé: “Come crederanno, se nessuno lo annuncia?” (cfr Rm 10,14) La celebrazione liturgica opera e attualizza sacramentalmente la trasformazione del cuore dell'uomo attraverso la grazia dello Spirito, ma si nutre anche di segni e simboli che danno a pensare perché la trasformazione operata possa esprimersi e farsi conoscere all'uomo. Tutto ciò ha valore anche per quanto riguarda la dimensione ecclesiale: celebrare il Natale significa celebrare una realtà e non un auspicio, per cui l’ “eco” liturgico del fatto che è Cristo-in-noi coinvolge i nostri rapporti con gli altri. Io sono già in Cristo, gli altri sono già in Cristo. In qualunque altro c'è la presenza di Cristo, la trasformazione è avvenuta per l'inserimento di Cristo nell'umanità e per la partecipazione al suo mistero attraverso i sacramenti. L'uomo è davvero “capace di Dio” e ognuno ne è segno e immagine. 

Approfondimenti/III
 LA VISITAZIONE E IL MAGNIFICAT

Questo brano evangelico (Lc 1,39-56) è intercalato fra due annunci e due nascite, quelle di Gesù e del Battista.

È un brano importante perché si colloca come crocevia fra Antico e Nuovo Testamento ed è una contemplazione sulla venuta di Dio e come questa stia trasformando la povera esistenza umana. Possiamo individuare alcune piste o “dimensioni”ADVANCE \u 5 ADVANCE \d 5di questo brano, alcune realtà che esso ci rivela (piste o dimensioni molto intrecciate fra loro, ma visibili).

1. Una prima pista è questa:

Cosa ci dice questo brano sulla storia (del mondo, di Israele, della salvezza)?

Innanzitutto il brano sottolinea la una continuità dell'azione dl Dio. Le promesse fatte ad Israele sembrano crollate (non c’è più regno, né re, né profeti) eppure questo brano assomiglia moltissimo a un racconto dell' “epoca d'oro”ADVANCE \u 5 ADVANCE \d 5di Israele: l'arrivo dell'Arca dell'Alleanza in Gerusalemme ai tempi del re Davide. Ci sono varie assonanze: la gioia che Maria e l'Arca portano al popolo, la danza di Davide e il sussulto del Battista, il rimanere tre mesi, ecc... Queste assonanze mettono in luce il fatto che Dio sta continuando la sua opera di salvezza per il suo popolo. È fedele perciò alla promessa fatta ad Abramo: tutti i popoli riuniti nella benedizione. Si sta compiendo il terzo esodo, quello finale, non più una terra promessa come nell'esodo dall'Egitto, non una restaurazione politica, come nel ritorno da Babilonia, ma un esodo verso un regno eterno inaugurato dal Messia. In questo senso si leggono alcune espressioni del Magnificat: Dio ha guardato l'umiltà della sua serva...  Dio opera con braccio potente ... sono espressioni tipiche dell'esodo dall'Egitto e che danno una dimensione pasquale al Magnificat. È la sintesi e la conclusione di una storia e l'apertura verso un futuro. Maria è la nuova Arca dell'Alleanza che porta in sé il Signore e annuncia il proseguimento del cammino dell'alleanza tra Dio e uomo finché egli sarà tutto in tutti e l'umanità stessa sarà il tabernacolo di Dio (Ap 21, 3)

2. Un’altra dimensione che a questo punto emerge è la seguente:

Qual è l'immagine di Dio che emerge dal Magnificat?

È l'immagine di un Dio che opera, infinitamente santo e trascendente ma la cui santità si rivela proprio nell'operare a favore del suo popolo. È il Dio che è Signore, Salvatore, Potente e Santo ma che opera per ridare vita e speranza al piccolo e al povero. La più grande delle sue opere è proprio la misericordia cantata da Maria: la fedeltà che egli riserva alle sue promesse verso l’umanità nonostante la durezza di cuore degli uomini. Egli è un Dio che si rivolge al povero, al misero, all'oppresso, restituendo dignità e vita a chi non ce l'ha e ripudiando coloro che scelgono di realizzarsi al di fuori del rapporto con lui. In questo senso il Magnificat ha molto in comune, anche dal punto di vista linguistico, con il cantico di Anna, madre di Samuele (cfr 1 Sam 2,1-ss.) che solo attraverso l'intervento di Dio al quale si è rivolta nella fede, trova il dono della fecondità e sfugge all'infamia della sterilità.

È una esperienza attestata anche in altri passi della Bibbia come i racconti delle nascite dei figli di Sara, Rachele, Lia: solo Dio può controbattere l’infecondità dell'uomo, solo la sua azione porta salvezza. Maria rappresenta questa umanità povera, incapace di sollevarsi da sola, umile, umanamente sterile. Anche Maria porta in sé il segno di questa incapacità (non conosco uomo...) ed è in questo solidale con l'infecondità del popolo dei poveri del Signore, diventando un simbolo del “piccolo resto di Israele”.

3. Da questo notiamo anche come dal Magnificat emerga un altro dato:

Quale tipo di popolo di Dio emerge dal Magnificat?

Per l'appunto un popolo di poveri per i quali Dio prende posizione ed opera il dono della salvezza. Maria chiama se stessa serva del Signore e questo ci riporta a quel piccolo resto sofferente e umile che è l'unico rimasuglio del grande popolo di Israele, ma un resto che può contare solo sulla sua fede. Maria infatti è esaltata perché ha creduto. Maria diventa così Madre dei credenti. La citazione di Abramo nell'ultimo versetto del Magnificat ci ricollega appunto con il padre dei credenti che ha ricevuto le promesse di Dio. Anche Abramo è benedetto per la sua fede ma è in Maria che le promesse ad Abramo trovano compimento. Infatti ad Abramo è promessa una discendenza, la terra, e la benedizione per tutte le nazioni. Le prime due promesse si sono compiute, ma la terza, l'accoglienza di ogni uomo come facente parte del popolo di Dio, si inaugura con Maria, che diviene appunto la Madre dei credenti e per questo “ogni generazione la chiamerà beata”.

Questo perché in Cristo si compiono le promesse di Dio e allora possiamo trovare un altra pista su cui riflettere.

4. Cosa ci dice il Magnificat di Cristo?

Le parole di Elisabetta a Maria ricalcano una formula usata come benedizione nel libro di Giuditta (cfr Gdt 13,18) con la differenza che lì si benedice Giuditta e il Signore, qui Maria e il frutto del suo seno, che quindi viene riconosciuto come Signore. Non è un caso che i quattro attributi di Dio (Santo, Potente, Signore e Salvatore) siano poi attribuiti dall'evangelista Luca nel corso del suo Vangelo e degli Atti proprio a Gesù. Maria emerge quindi dal Magnificat come Madre di Dio.

Maria viene vista come Arca dell'Alleanza, personificazione del popolo fedele, povero e umile, come Madre di Dio e dei credenti. È una realtà che segna il futuro della chiesa che è chiamata a riconoscere in lei il “tipo” del credente.

5. Qual è dunque la spiritualità che emerge dal Magnificat?

Il riconoscere Dio come proprio salvatore personale, riconoscendo nell'oggi quello che è il suo agire abituale: l'intervento di salvezza per i deboli e i piccoli. Il sentirsi solidali, come Maria, con la storia e il destino del popolo di Dio, l'essere chiamati a “portare alla luce”, come nei confronti di Elisabetta, il Cristo già presente ma che emerge all'interno di un gesto di amore. Il servizio di Maria alla Chiesa di ogni tempo è perciò questo: riconoscere in lei il modello e tipo della Chiesa che porta nel servizio e nella carità il Cristo a ogni uomo.

Approfondimenti/ IV 
 LE ANTIFONE “O”

Queste sono antifone tradizionali che in maniera poetica esprimono, quasi come concentrati, i significati dell'avvento. Possiamo confrontarle per coglierne i movimenti

1. LA PERSONA

Le antifone iniziano tutte con “O”: sono invocazioni, chiamate rivolte a una persona che viene appellata diversamente:

“O Sapienza...

“O Signore guida del tuo popolo ...

“O Germoglio della Radice di lesse...

“O Chiave di Davide....

“O Astro che sorgi...

“O Re delle genti...

“O Emmanuele, Dio con noi…

Sono appellativi che vorrebbero farci conoscere più profondamente questa persona che è il Messia: sono parole che dovrebbero introdurci a una conoscenza più intima e profonda.

Ci sono spesso parole-chiave nell'esperienza cristiana che sentiamo ripetere: da Avvento a Liturgia a comunità a popolo di Dio e così via. Anche la catechesi è basata sulle parole, con il rischio della banalizzazione e che anche in noi si ripercuota quella che spesso è sentita come una vera opposizione: quella fra parole e fatti. Alla fin fine ciò che conta sono i fatti e le parole non contano ... oppure possiamo diventare specialisti delle parole, divenendo capaci di una certa finezza di discorso ... oppure ancora diventare impermeabili alle parole: parole che ci hanno dato qualcosa e accompagnato in un cammino diventano come gusci vuoti che non hanno polpa e che non è facile sforzarsi di “rimpolpare” attraverso sforzi personali o contorcimenti vari. Eppure Cristo si presenta come LA PAROLA che non è astratta, non è un guscio vuoto, ma anzi è come la CHIAVE per aprire il significato di ogni realtà,ADVANCE \d 1 ADVANCE \u 1l'ASTRO che illumina, il RE che guida ecc.

Possiamo domandarci se queste parole hanno realmente spessore per noi, se, pur essendo parole che non possono rendere conto fino in fondo della persona del Cristo, sono vere e non astratte, espressioni teologiche o spiritualistiche...

2. L'AZIONE

...che esci dall'Altissimo e tutto disponi con forza e dolcezza...

...che hai dato la legge a Mosè sul monte Sinai...

...che ti innalzi come segno per i popoli...

...che apri le porte del Regno dei cieli... 

...splendore di luce eterna e sole di giustizia....

...pietra angolare della Chiesa... 

...attesa dei popoli e loro liberatore...

Credo che la riflessione precedente possa essere abbastanza comprensibile: in fondo ogni catechesi è stata per lungo tempo statica, tesa a investigare una essenza. In realtà il Dio della Bibbia è diverso da quello dei filosofi perché si può conoscere essenzialmente da ciò che compie.

È il Dio che si manifesta attraverso la Creazione, e ancor più attraverso l'azione liberatrice della Pasqua, è il Dio che entra nella vita dell'uomo attraverso la promulgazione della legge per l'Alleanza, raduna i popoli come unico popolo di Dio attraverso la Chiesa, è, insomma, il Dio della storia.

È il Dio dei “fatti” , non dei fatti a caso, ma dei fatti frutto di una parola che si avvera, di una promessa che si compie. Il doppio aspetto della parola e dei fatti o della promessa e del compimento formano una sola realtà. L'abbandono della parola che giudica e indica, che crea futuro e spiega il passato, porta ad agire a caso. Ancora una volta assistiamo al primato della parola, non perché sia più importante dei fatti ma perché è come il letto in cui scorrono. È importante domandarsi quale parola sta dietro ai fatti che accadono che noi stessi compiamo. Una parola c'è di sicuro in tutto, poiché si suppone che non si agisca in modo insensato... anche nelle scelte che facciamo nell'ambito della fede.

Un altro argomento di riflessione sono quindi i fatti che accadono, e anche i fatti che noi stessi poniamo o come ci inseriamo nello svolgersi dei fatti della storia. Cosa ci guida, cosa ci ispira, come entra o è entrato Dio concretamente nella nostra storia?

3. LA RELAZIONE

...vieni a insegnarci la via della vita. “

...vieni. a liberarci con la tua potenza.”

... vieni a liberarci, non tardare. “

...vieni, e libera chi giace nelle tenebre del male.”

...vieni, e illumina chi giace nelle tenebre e nell'ombra di morte.”

...vieni, e salva l'uomo che hai tratto dalla terra. ”

...vieni a salvarci con la tua presenza.”

La conclusione delle antifone esprimono l'invito al Messia a venire per insegnare, liberare, illuminare e salvare. La particolarità sta dunque nel fatto che il Dio che è, parla e promette, che compie nella storia le sue promesse con braccio potente può essere, in qualche modo, “influenzato” dall'uomo. Naturalmente non in senso magico, né costretto, né comprato o ricattato da alcunché poiché è sempre vero che Dio è sovranamente libero. È però anche vero che l'uomo non è puro spettatore di un dramma che si compie al di là di lui, attore inconsapevole di un destino immutabile. La storia biblica è tutto un susseguirsi di azioni di Dio e risposte dell' uomo e viceversa. In altre parole Dio non è determinato dall'uomo, ma nemmeno se ne disinteressa. Tutto il tema del peccato, della vocazione, della chiamata e della risposta, dell'invocazione e della preghiera è qui.

Si apre ancora una riflessione allora su questo fatto: che tipo di relazione ho con Dio, che tipo di preghiera, se c'è e sotto quale segno si compie, se vivo il cammino di fede come relazione personale, ecc.

4. CRISTO, PROPOSTA PER L'UOMO

Nella persona di Cristo che nasce si realizzano tutte queste cose: la Presenza di Dio, la più grande azione di Dio, la relazione più profonda con l'uomo si concretizzano nel bambino di Betlemme, il quale è (o dovrebbe essere) la risposta alle mie invocazioni, al desiderio di incontrare la presenza divina, al bisogno di relazione, liberazione... cosa ne penso?

Approfondimenti/ V
LA LUCE

 Il tema della luce è un tema di grande importanza nel tempo di Avvento. Il Natale stesso si caratterizza come venuta della luce, il Cristo che illumina i popoli.. la stella di Natale... perfino i segni non piùADVANCE \u 5 ADVANCE \d 5religiosi ma solo folkloristici dell'albero di Natale e delle luminarie per le vie si basano sulla luce. Questa luce che viene nel mondo non è un fatto puramente simbolico ma una realtà: Cristo è la luce che illumina il mondo (cfr Gv 1), la luce vera che dà il senso della realtà, che fa percepire le cose nella loro giusta dimensione, la luce della Verità dove non si intende solo una verità “nozionale” ma una verità globale, proprio come la luce solare, la quale non è tanto conosciuta dal fisico che la studia scientificamente, ma da chi ne usufruisce per comprendere la realtà. Cristo allora diventa il “principio di realtà” da cui partire: è nella sua luce, alla luce della sua persona e della sua parola che posso comprendere me stesso, gli altri, la vita, il mondo. Altre luci sono parziali, artificiali, che possono distorcere forme e colori e impediscono, anche se apparentemente non sembra, la realizzazione piena della nostra umanità . In poche parole Cristo è la verità dell'uomo, l'uomo perfetto (non il Superuomo!) ma l'uomo come Dio lo ha pensato e l'immagine autentica da realizzare per tutti gli uomini, come dice il Concilio “Chi segue Cristo, l'Uomo perfetto, diventa egli stesso più' uomo” (GS 22)

 Accogliere il Cristo che viene significa allora accogliere lo splendore della sua luce, accogliere la sua persona nella nostra vita, fare sì che il suo modo di pensare e di vivere diventi il nostro, che le sue scelte divengano le nostre. S. Paolo molte volte dice: “Comportatevi come i figli della luce”(Ef 5,8) oppure, “abbiate in voi stessi i sentimenti di Cristo Gesù” (Fil 2,5). La luce che è Cristo attende di diventare luce che ci penetra e ci trasforma . Così i primi cristiani hanno parlato di una “via della luce” da percorrere contrapposta alla via delle tenebre, la via del male da fuggire.

Allora oltre ad essere il termine dell'azione di Dio che in Cristo illumina ogni uomo, il cristiano è chiamato ad essere un “ripetitore” all'esterno di questa luce che gli è stata donata:

'Risplenda la vostra luce di fronte agli uomini... voi siete la luce del mondo” dice Gesù (cfr Mt 5,14-16). È luce interamente ricevuta, che non parte dalla propria bontà ma contemporaneamente è luce che chiede di essere interamente riflessa sugli altri e in modo non facoltativo.

Una obiezione che potrebbe venirci spontanea è l'obiezione della nostra incapacità, ma occorre rifarci all'esperienza del nostro battesimo: anche noi abbiamo ricevuto il segno del cero acceso , segno di un dono già ricevuto che opera in noi. In questo senso la luce di Cristo è una realtà che opera e non solo si limita ad esserci. Anche la luce fisica non si limita a illuminare e a far vedere le cose ma esercita un certo influsso su esse, come la fotosintesi. Molto di più la luce di Cristo, che ha una dimensione operativa in noi, una dimensione che non è astratta o teorica. Anche a noi è rivolta la parola del Deuteronomio: “Non dire: chi andrà al di là del mare per farci conoscere qual è la parola del Signore... perché la legge è nel tuo cuore.” (cfr Dt 30,14)

Si tratta quindi di un fatto già presente in noi: la grazia, lo Spirito Santo sono realtà che sono presenti in ogni battezzato. Non quindi realtà da introdurre forzatamente nella nostra vita, ma realtà che sono già presenti, magari allo stato germinale, che attendono solo di essere scoperte. Ecco che ha senso, quindi, spendere del tempo per “guardarsi dentro”, scoprire che in noi non c’è il vuoto ma una presenza, la presenza di colui che è la nostra luce, il Cristo che viene.

Riflessioni/8 
 AVVENTO & FUTURO

 L'Avvento è tempo di attesa: attendere chi, attendere cosa?

Il tempo liturgico dell'Avvento è caratterizzato dalla divisione in due parti, che ruotano intorno a temi connessi ma anche, in qualche modo, indipendenti.

Nella prima parte (le prime due-tre settimane) il messaggio liturgico è centrato sul ritorno di Cristo, sull'escatologia, sul futuro della Chiesa e dell'umanità, sul “compimento”(l'ultima venuta).

Nella seconda parte (dal 17 dicembre in poi) il discorso si sposta all'indietro: il tema centrale è la venuta di Cristo nel suo Natale (prima venuta) e l'invito alla comunità cristiana è prepararsi ad accoglierlo nell'oggi (venuta continua), poiché la celebrazione liturgica non è mai un arido ricordo ma una attualizzazione.

Sembra quindi che dopo il messaggio delle prime settimane, un po' inquietante, si ritorni su temi più rassicuranti. In realtà è proprio l'evento del Natale che inaugura un nuovo “destino” per l'umanità e per la Chiesa: l'incarnazione di Gesù e la sua morte e resurrezione danno il via a un nuovo tratto di storia che vive “nell'attesa della sua venuta”.

Quindi , se proprio non ci lasciamo prendere dall'aspetto più superficiale e deteriore del Natale, ecco che esso stesso ci riporta alla domanda iniziale: attendere... chi.. cosa?

Quale futuro per la chiesa, per l'umanità, per noi stessi?


 Può sembrare una domanda assurda per la sua grandezza e la sua vastità; siamo fra l'altro abituati, dopo le manie di grandezza adolescenziali, ad essere realisti e a guardare poco al futuro, o, al massimo, al proprio orizzonte personale. Siamo abituati a guardare da spettatori i grandi problemi del mondo, alle grandi svolte epocali, alle promesse e alle minacce del futuro. Eppure il messaggio biblico ed ecclesiale è sempre un messaggio “in grande” (Ger 29,11 / Rom 8 / Eb 6,13/ GS 1) e, seppur è vero che nessun singolo possiede la bacchetta magica per cambiare le sorti dell'umanità, lo stesso ci è chiesto di “pensare in grande” per poter efficacemente impegnarsi nel piccolo. In questo modo anche l'impegno nel piccolo non è meschino, né frustrante.

S. Ignazio di Loyola parla, in una sua meditazione famosa, del “Re che chiama all’appello... per conquistare il mondo...” e come un autentico cavaliere non possa rifiutare questo invito senza perder l'onore. Da questo punto di vista, quindi, la domanda sul futuro della chiesa, dell'umanità, e noi stessi è strettamente collegato e non è una domanda oziosa, perché è la domanda fondamentale che ha il suo corrispettivo nell'annuncio del regno che viene. Di fronte all'atteggiamento rinunciatario di chi lascia ad altri, o al destino, il compiersi degli eventi o di chi, all'opposto, crede in un totale dominio dell'uomo sulla natura e sull'evoluzione, magari attraverso tecnologie sempre nuove (ma che deresponsabilizzano il singolo perché in mano a pochi eletti), l'annuncio biblico è quello di un Regno che verrà sicuramente, perché già inaugurato dalla venuta di Cristo. Si tratta di un regno che sta crescendo come un seme e che Dio vuole costruire non sulla testa dell'uomo, ma che anzi ricerca come collaboratore per questa grande realizzazione. La Chiesa come comunità di credenti non è che questo lievito per la massa, un quasi-nulla, ma che possiede la capacità di muovere tutto il resto. 

 Il futuro determina il presente e/o il presente influisce sul futuro?

In questa ottica si inserisce anche il nostro essere cristiani, singoli e comunità. Una riflessione sul futuro può essere ostica o inquietante, ma necessaria. Dopo tutto il tempo non si ferma e il futuro si avvicina continuamente, lo vogliamo o no. Una considerazione che potrebbe essere interessante: il futuro è necessariamente determinato dal presente. Io oggi, con le scelte che faccio pongo le basi per il futuro, per ciò che si svilupperà. Pongo anche dei limiti, io faccio una cosa e non un'altra, una scelta e non un'altra e questo influirà su ciò che verrà o non verrà dopo. Da questo punto di vista davvero “il presente non basta a nessuno”, anche se è il campo reale in cui si gioca la partita. Potremmo anche fare un esercizio di memoria e vedere come cose fatte o non fatte in un certo momento della nostra vita hanno condizionato quello che allora sembrava futuro ed oggi è il nostro presente. Da questo punto di vita noi siamo condizionati dal passato, in bene o in male. Domandiamoci: non potremmo far sì che anche il futuro ci condizioni? In qualche modo per qualcuno è così (per esempio una carriera o altre aspettative possono influenzare le scelte di oggi), e per quanto riguarda il futuro di Dio? Il suo regno che viene? Questo è importante: non si tratta di un regno che sta scappando e noi dobbiamo rincorrere, ma VIENE. E questo arrivo non può gettare una luce diversa su tante delle nostre scelte (cfr 1 Cor 7,29-31)? La bilancia di ciò che vale non può essere sconvolta da questo? E ancora una volta non si apre lo spazio del sogno, quale che sia la nostra età ...”i vostri vecchi avranno sogni...”(At 2,17) ? Da questo punto di vista anche il nostro vivere l'esperienza di Chiesa non può che essere determinato dal futuro di Dio, se vuole essere autentica. Altrimenti come superare il bigottismo, il trionfalismo, l'efficientismo, il fariseismo? Come se vivere la Chiesa fosse il perpetuarsi di una ideologia o una tradizione per quanto veneranda, sempre voltati indietro...


Riflessioni/9 
IL POPOLO

“Il Popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce” (Is 9,1)

Abbiamo parlato precedentemente di “luce”. Adesso di “popolo”. La venuta di Gesù mette in moto una serie di relazioni, come notiamo nei Vangeli dell'infanzia:

...sulla casa di Giacobbe.. (Lc 1,33)

Il “Magnificat” (lettura in chiave “popolare” dell'evento di  

salvezza , Lc 1,46-55).

Il Benedictus... (Ha visitato e redento il suo popolo...Lc 1, 68-79)

...Il movimento del censimento (Lc 2,1-3)

...Non c'era posto nell'albergo.. (Lc 2,7)

...I pastori.. (Lc 2,8)

..Una gioia “che sarà di tutto il popolo” (Lc 2,10)

...I pastori riferiscono il messaggio degli angeli agli uditori stupiti.. (Lc 2,18)

...Gesù “ è qui per la rovina e la salvezza di molti..” (Lc 2,34)

...Anna “parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione” (Lc 2,38)

Queste relazioni sono di segno diverso: accoglienza o rifiuto. L'evento dell'incarnazione di Gesù è diretto all'inserimento in un popolo perché questo possa essere trasformato in un popolo nuovo. Gesù arriva in un contesto caratterizzato dall'esistenza di un popolo che ha basi comuni (Alleanza mosaica, Legge, dinastia davidica, ecc.) ma che deve essere trasformato, illuminato, non solo restaurato. Gesù viene, quindi, non per radunare dei singoli dispersi ma neanche solo per confermare relazioni già esistenti. Da una parte egli si colloca nel solco della tradizione giudaica, dall'altra introduce elementi di grande novità. Uno di questi è l'accoglienza dì tutte le genti al di là dei confini di Israele, ma non è realmente una vera novità . La novità vera e propria non è il rafforzamento o la creazione di un legame, ma la qualità di questo legame. Il popolo di Dio è tale a causa della qualità del rapporto che lo genera. Non si tratta di riconoscersi più (o non solo) su una comune base culturale, sociale, e neanche religiosa (se si intende con questo la codificazione del rapporto con Dio). La radice del popolo “illuminato” si trova all'interno del gesto di incarnazione compiuto da Gesù: l'unione del figlio di Dio con la natura umana pone in essere un legame del tutto nuovo. È l'esempio che riprenderà Paolo quando parla di Chiesa come corpo di Cristo e dei credenti come membra del suo corpo che soffrono o gioiscono in sintonia con il capo e gli uni con gli altri. Il mistero di Cristo è appunto mistero di comunione inaugurato dalla nascita dì Gesù. Lui che si comunica all’umanità è il fondamento della comunione che è il legame caratteristico del popolo di Dio: essere un popolo in comunione, questa è la qualità particolare.

La vita della comunità cristiana, per non ricadere nelle secche di un legame estrinseco avrà come caratteristica l'interiorità e la spiritualità e non (innanzitutto) l’esteriorità e la tecnica. Ogni tecnica potrà e dovrà servire allo sviluppo dell’autenticità e non del solo “sembrare”. Spiritualità non significa, d'altro canto, spiritualismo ma ricercare, portare alla luce, vivere questa realtà che non è immediata, palese, ma fragile e nascosta. È questa realtà che, come una famiglia, fa vivere le persone non come semplici conviventi, ma in quel clima di calore che è tipico della famiglia. È qualcosa che va al di là del semplice star bene insieme, riconoscersi in interessi comuni, è “mistero” di comunione, come “mistero” è la vita di Cristo, realtà che va sempre al di là, infinita, mai del tutto compresa e della quale non ci si può impadronire. È una realtà che affonda le sue radici nell'alto.

Non a caso occorre rinascere dall'altro per poter sperimentare questa unione con Cristo (è la rinascita battesimale di cui parla Gesù a Nicodemo (cfr Gv 3,3). Questa rinascita non è un gesto magico, né frutto del solo nostro sforzo, quanto piuttosto è un dono che Dio ci ha fatto. L'incarnazione di Gesù segna la nostra incorporazione a lui. Il prendere forma umana significa prendere la nostra forma. Noi, già così come siamo, per il fatto di esistere come uomini, esprimiamo il mistero di Gesù, portiamo in noi il suo volto. È già presente in noi questa realtà della quale, però, possiamo non essere consapevoli. La nostra illuminazione consisterà nel prendere consapevolezza di questo fatto, cioè andare alla scoperta di questa realtà già presente: “Cristo in noi, speranza della gloria” (cfr Col 1,27)

Quali vie per questa consapevolezza? Attraverso il silenzio e l’ascolto: attraverso, quindi, una preghiera che non sia tanto dire e fare, ma ascolto del proprio cuore, del proprio essere per sentire, come un'eco, come risuonano in noi certe verità .

“Santo è il tempio di Dio, che siete voi!” (1 Cor 3,17)

“Incarnandosi Cristo si è in certo qual modo unito a ogni uomo” (Gaudium et Spes 22)

Credi che questo è vero anche per te? Che Cristo, figlio di Dio, abita per la fede nel tuo cuore (cfr Ef 3,17)? E Cristo è colui che è già dentro di te? Che la nostra è carne di Cristo...cosa provoca questo in te? Quali reazioni?


Prova a far la stessa cosa nei confronti degli altri... quelli che ti circondano... le persone care... coloro coi quali condividi l'Eucarestia, volti noti o meno… credi questa realtà ? Anche via via ad altri... anche chi fa del male... dove si ferma la tua fede nella presenza di Cristo negli altri? Eppure vale anche per loro, per chi ci sembra più abietto... Hai la consapevolezza che anche loro sono corpo di Cristo? Il provare a ricordare gli altri... pregare per loro... metterli di fronte al Signore... cambia qualcosa in te?


